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 PROTOCOLLO PER L’INCLUSIONE 
DEGLI 
ALUNNI STRANIERI
ANNO SCOLASTICO 2017/2018

PREMESSA
L’inserimento scolastico degli studenti stranieri e migranti avviene sulla base della Legge 40 del  1998 e del D.P.R. 394/99 Capo VII art.45, tenendo conto delle Linee Guida per l’integrazione degli alunni stranieri stabilite nella C.M. 4233 del 19.02.2014, aggiornamento dell’analogo documento emanato in data 1°marzo 2006.
Nell'intento di facilitare l’ingresso degli alunni stranieri, favorire un clima di accoglienza e promuovere la comunicazione fra scuola-famiglia e territorio, il nostro Istituto ha concordato il seguente protocollo di accoglienza per alunni figli di migranti.

ORGANIZZAZIONE DEL PROTOCOLLO
Il protocollo d’inclusione delinea prassi condivise di carattere: 

▪ amministrativo-burocratico-informativo che riguardano l'iscrizione e l'inserimento a scuola degli alunni stranieri; 

▪ comunicativo- relazionale che riguarda i compiti e i ruoli degli operatori scolastici e le fasi dell'accoglienza a scuola; 

▪ educativo-didattico che traccia le fasi relative all'assegnazione della classe e all’insegnamento dell'italiano come seconda lingua; 

▪ sociale che individua i rapporti e le collaborazioni con il territorio. 

PRIMA FASE: AMMINISTRATIVO- BUROCRATICO- INFORMATIVO
COMPITI DELLA SEGRETERIA 
▪ Iscrive l'alunno utilizzando, se presenti, moduli d’iscrizione in versione bilingue. 

▪ Controlla i documenti scolastici e sanitari.
▪ Acquisisce l'opzione di avvalersi o non avvalersi della religione cattolica. 

▪ Informa i genitori del tempo che intercorrerà tra l'iscrizione e l'effettivo inserimento nella classe (circa una settimana). 

▪ Avvisa la Commissione Accoglienza affinché possa fissare il primo incontro con la famiglia per: 

- informarla sull'organizzazione della scuola, consegnando, se in possesso, note informative nella lingua d'origine. 

SECONDA FASE: COMUNICATIVO- RELAZIONALE
In questa fase è utile che sia individuato un gruppo di accoglienza (Commissione) rappresentativo delle diverse figure scolastiche e dei diversi plessi o livelli di scuola dell'istituto. 

La Commissione è composta da docenti della scuola, dal Dirigente Scolastico, dal personale di segreteria e se presenti dai mediatori e/o operatori interculturali. 

La Commissione si riunisce ogni qualvolta si presenti il caso d’iscrizione di alunni stranieri neoarrivati. Per gli alunni che si iscrivono durante il periodo estivo, l’inserimento effettivo nella classe avviene, previa convocazione della Commissione di Accoglienza, nel mese di settembre, prima dell’inizio delle lezioni. 
COMPITI DELLA COMMISIONE
▪ Esamina la prima documentazione raccolta dalla segreteria all'atto dell'iscrizione. 

▪ Effettua un colloquio con la famiglia nel quale raccoglie informazioni su: situazione familiare, storia personale e scolastica, situazione linguistica dell'alunno. 

▪ Effettua un colloquio con l'alunno per la valutazione delle abilità, delle competenze, dei bisogni specifici di apprendimento e degli interessi. 

▪ Fornisce informazioni sull’organizzazione della scuola. 

▪ Sollecita la necessità di una collaborazione continuativa tra scuola e famiglia. 

▪ Propone l'assegnazione alla classe sulla scorta degli elementi raccolti durante il colloquio, tenendo conto dell’età anagrafica, dell’ordinamento degli studi del Paese di provenienza, di un primo accertamento di competenze ed abilità, delle aspettative familiari emerse dal colloquio nonché del numero di alunni per classe, della presenza di altri alunni stranieri e delle problematiche rilevanti nella classe. 

▪ Fornisce le informazioni raccolte ai docenti che accoglieranno l'alunno in classe. 

▪ Individua percorsi di facilitazione con il team dei docenti.
▪ Predispone schede di rilevazione della competenza linguistica ed eventualmente di altre abilità. 

▪ Promuove l’attuazione di laboratori linguistici, individuando risorse interne ed esterne e spazi adeguati. 

▪ Stabilisce contatti con Enti Locali, servizi, associazioni di volontariato, altre istituzioni scolastiche per fare proposte, progetti e corsi di formazione. 

 CRITERI DI ASSEGNAZIONE ALLA CLASSE 
I dati raccolti nelle fasi precedenti permettono di assumere decisioni in merito alla classe di inserimento, secondo le indicazioni del DPR  n°394 /99,  che all’art. 45 recita:
1.“I minori stranieri soggetti all'obbligo scolastico vengono iscritti alla classe corrispondente all'età anagrafica, salvo che il collegio dei docenti deliberi l'iscrizione ad una classe diversa, tenendo conto: 

 a. dell'ordinamento degli studi del Paese di provenienza dell'alunno, che può determinare l'iscrizione ad una classe immediatamente inferiore o superiore rispetto a quella corrispondente all'età anagrafica. 

 b. dell'accertamento di competenze, abilità e livelli di preparazione dell'alunno. 

 c. del corso di studi eventualmente seguito dall'alunno nel Paese di provenienza. 

 d. del titolo di studio eventualmente posseduto dall'alunno. 

2. Il collegio dei docenti formula proposte per la ripartizione degli alunni stranieri nelle classi: la ripartizione è effettuata evitando comunque la costituzione di classi in cui risulti predominante la presenza di alunni stranieri. 

TERZA FASE: EDUCATIVO-DIDATTICA

L’ACCOGLIENZA 
L'accoglienza non può essere una fase definita nel tempo, ma dovrebbe corrispondere ad una modalità di lavoro atta ad instaurare e mantenere nel plesso un clima accettabile e motivante per tutti i protagonisti dell'azione educativa (genitori, alunni, docenti, collaboratori scolastici). 

La collegialità è fondamentale in tutte le fasi della programmazione: la lingua è trasversale a tutte le discipline e l’alunno appartiene alla classe, non ad un unico insegnante. 

Sarà compito degli insegnanti preparare l'accoglienza, predisponendo attività mirate a : 

▪ sensibilizzare la classe all'accoglienza del nuovo alunno e favorirne l’inserimento: 

- trasmettendo le necessarie informazioni ai compagni 

- creando un clima positivo di attesa 

- dedicando del tempo ad attività di benvenuto e conoscenza 

- preparando uno spazio multiculturale (cartelli di benvenuto nella lingua d’origine, carta geografica con segnato il Paese di provenienza ecc.) 

- individuando un alunno particolarmente adatto a svolgere la funzione di tutor dell’alunno straniero almeno per i primi tempi dell’inserimento. 

▪ favorire la conoscenza degli spazi della scuola. 

▪ favorire la conoscenza dei tempi e dei ritmi della scuola. 

▪ facilitare la comprensione dell'organizzazione delle attività. 

▪ rilevare i bisogni specifici di apprendimento. 

▪ individuare ed applicare modalità di semplificazione dei contenuti e di facilitazione linguistica per ogni disciplina, stabilendo contenuti minimi ed adattando ad essi la verifica e la valutazione. 

▪ informare l’alunno e la famiglia del percorso predisposto per lui dalla scuola. 

▪ programmare il lavoro con gli insegnanti che seguono l’alunno straniero; 

▪ valorizzare l’altra cultura straniera. 

▪ mantenere i contatti con la Commissione di Accoglienza. 

L’INSERIMENTO NELLA CLASSE / SEZIONE 
Nella prima fase dell’inserimento scolastico, l’insegnamento della lingua italiana come seconda lingua deve tendere soprattutto a: 

- fornire all’alunno straniero gli strumenti linguistici che gli possono permettere di partecipare ad alcune attività comuni della classe; 
- sviluppare l’italiano utile sia alla scolarizzazione che alla socializzazione in generale. 

Sarebbe opportuno che ci fosse un insegnante facilitatore. 

L’alunno, nella prima fase di accoglienza è inserito nella classe, impara a comunicare con compagni e insegnanti. Apprende il lessico e i modi per la conversazione: richiamare l’attenzione, chiedere, denominare oggetti, azioni, rispondere a richieste e a comandi, esprimere i propri vissuti. La lingua presentata è legata al contesto, ai campi di attività comunicativa del quotidiano. I tempi proposti tengono conto degli interessi e dei bisogni dell’alunno straniero perché trovi nella scuola un ambiente nel quale stare bene. Gli argomenti che si presenteranno potranno essere affrontati secondo la seguente impostazione: 

- presentazione del lessico di base relativo al tema proposto (utilizzando anche oggetti, foto, immagini, disegni, CD rom, situazioni utili alla contestualizzazione); 

- memorizzazione del lessico e riutilizzo anche in contesti diversi; 

- introduzione del nuovo vocabolario in strutture semplici e via via più complesse; 

- esercizi di riconoscimento, discriminazione; 

- espressione orale e scritta (risposta a semplici domande, produzione di frasi di brevi testi) con riutilizzo del lessico e delle strutture presentati. 

I temi iniziali riguarderanno l’alunno, la sua storia, le caratteristiche principali dell’identità e del suo ambiente di vita quotidiana.
PIANO DIDATTICO PERSONALIZZATO 
Il comma 4 dell’art. 45 del D.P.R. 394/ 1999, che qui si riporta, recita: 

“Il Collegio dei docenti definisce, in relazione al livello di competenza dei singoli alunni stranieri il necessario adattamento dei programmi di insegnamento; allo scopo possono essere adottati specifici interventi individualizzati o per gruppi di alunni, per facilitare l’apprendimento della lingua italiana utilizzando, ove possibile, le risorse professionali della scuola. Il consolidamento della conoscenza e della pratica della lingua italiana può essere realizzata altresì mediante attivazione di corsi intensivi di lingua italiana sulla base di specifici progetti, anche nell’ambito delle attività aggiuntive di insegnamento per l’arricchimento dell’offerta formativa.” 

Inoltre, il 27 dicembre 2012  è stata firmata la Direttiva recante Strumenti d’intervento per alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica, che delinea e precisa la strategia inclusiva della scuola italiana al fine di realizzare appieno il diritto all’apprendimento per tutti gli alunni e gli studenti in situazione di difficoltà. 

La Direttiva ridefinisce e completa il tradizionale approccio all’integrazione scolastica, basato sulla certificazione della disabilità, estendendo il campo di intervento e di responsabilità di tutta la comunità educante all’intera area dei Bisogni Educativi Speciali (BES), comprendente: “svantaggio sociale e culturale, disturbi specifici di apprendimento e/o disturbi evolutivi specifici, difficoltà derivanti dalla non conoscenza della cultura e della lingua italiana perché appartenenti a culture diverse”. 

L’adattamento si concretizza nella definizione di un percorso individualizzato di apprendimento, ovvero di un Piano Didattico Personalizzato che, oltre a valorizzare costruttivamente le conoscenze pregresse, deve mirare a coinvolgere e motivare l’alunno/a. 

Nel PDP devono essere indicati gli obiettivi di apprendimento che saranno sviluppati e le relative metodologie didattiche per la semplificazione dei contenuti/testi. 

La durata dell’adozione del PDP è estremamente personale in quanto risente del contesto di provenienza e del ceppo linguistico, anche se in generale si può ipotizzare una durata di due anni. 

Il PDP può prevedere: 
▪ la temporanea esclusione dal curriculum di quelle discipline che presuppongono una specifica competenza linguistica, sostituendole con attività di alfabetizzazione o consolidamento linguistico; 

▪ la riduzione degli obiettivi e dei contenuti di alcune discipline, in modo da favorire il raggiungimento di obiettivi minimi disciplinari; 

▪ la sostituzione di parti di programma con altre più consone alla formazione dell’alunno. 

▪ strumenti compensativi e misure dispensative. 

Ai sensi dell’articolo 5 del DPR n. 89/2009, le 2 ore di insegnamento della seconda lingua comunitaria nella scuola secondaria di primo grado possono essere utilizzate anche per potenziare l'insegnamento della lingua italiana per gli alunni stranieri non in possesso delle necessarie conoscenze e competenze nella medesima lingua italiana, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni scolastiche.

CRITERI DI VALUTAZIONE 

▪ L’alunno deve essere valutato nelle discipline previste nel suo piano di studi personalizzato. 

▪ Per evitare ogni discriminazione, nel documento ufficiale di valutazione si auspica la valutazione dell’alunno in tutte le discipline. Per il primo quadrimestre, nei casi particolari in cui vi sia l’impossibilità di esprimere una valutazione in tutti gli ambiti in relazione alle tempistiche dell’inserimento, si valutano solo le discipline attinenti al piano di studi personalizzato, riportando la dicitura “non valutabile” per quelle non incluse nel piano medesimo. 

▪ In vista dello scrutinio finale ciascun docente, per la propria disciplina, predispone una programmazione personalizzata al fine di poter valutare l’alunno in tutte le discipline, utilizzando anche testi facilitati. 

▪ Il giudizio deve essere espresso in relazione agli obiettivi del PDP dell’alunno, utilizzando la scala di valutazione prevista per gli altri alunni. 

▪ Gli alunni che hanno acquisito una competenza minima della lingua italiana e che possono seguire la programmazione della classe con eventuali semplificazioni di contenuti e/o metodologie, vengono valutati con gli stessi criteri degli alunni della classe. 

▪ La valutazione deve inoltre tenere conto dei seguenti aspetti: 

- progressi rispetto alla situazione di partenza 

- impegno e motivazione 

- situazione generale in cui si verifica il processo di inserimento nella nuova realtà sociale e culturale 

▪ Al termine dell’anno la compilazione del giudizio globale sul percorso può essere integrata dalla seguente postilla: 

“La valutazione espressa è riferita al Piano Didattico Personalizzato (PDP) poiché l’alunno/a si trova nella fase di alfabetizzazione in lingua italiana”. 
▪ L’ammissione alla classe successiva avviene qualora l’alunno/a abbia conseguito gli obiettivi previsti dal PDP, quindi indipendentemente dal raggiungimento del pieno possesso della lingua italiana.
ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL PRIMO CICLO DI ISTRUZIONE:
AMMISSIONE 
Nel caso di studenti inseriti nell’ultimo anno del ciclo, il Consiglio di classe delibera l’ammissione all’esame tenendo conto delle peculiarità del percorso personale ( PDP) e dei progressi compiuti, avvertendo che il processo di apprendimento dell’italiano L2 non può considerarsi concluso. 

PROVE D’ESAME 
La normativa d’esame non permette di differenziare formalmente le prove per gli studenti stranieri ma solo per gli studenti con bisogni educativi speciali certificati o comunque forniti di un PDP. È importante che anche nella relazione di presentazione della classe all’esame di Stato vi sia un’adeguata presentazione degli studenti stranieri e delle modalità con cui si sono svolti i percorsi di inserimento scolastico e di apprendimento. 
PROVE SCRITTE: Le prove scritte ed orali per l'allievo straniero si configurano come prove in L2, pertanto è opportuno: 

-   prevedere nella terna almeno una prova riferita a contenuti conosciuti dall’alunno; 

- facilitare l’elaborazione della prova con indicazioni adeguate, sia scritte (immagini, schemi, domande guida) che orali; 

-  consentire nel corso di tutte le prove la consultazione del dizionario bilingue; 

- prevedere la presenza anche durante la prova scritta del mediatore o docente interprete con funzione di facilitatore. 

Tutto ciò può essere concretizzato con flessibilità orientandosi verso prove d’esame: 

· a “ventaglio” (diverse modalità e tipologie di prove); 

· a “gradini” "(diversi livelli di raggiungimento delle competenza essenziali); 

· a “contenuto facilitato” e conosciuto dall'allievo che individuino il livello di sufficienza e i livelli successivi. 

Questa modalità è un’opportunità per tutti gli allievi di trovare il modo di esprimere le proprie conoscenze entro un margine di accettabilità e in rapporto agli stessi indicatori, anche se su base semplificata per gli stranieri, in relazione al loro PDP. 

Nella terna di italiano è possibile prevedere una prova a contenuto ampio e conosciuto dall’allievo. 

Nell’ambito matematico e delle lingue straniere è auspicabile formulare prove a gradini formate da quesiti tra loro dipendenti ma che guidino l’allievo nelle soluzioni richieste dalle più semplici alle più complesse. Nei casi in cui le ore della seconda lingua comunitaria siano state utilizzate nel corso dell’anno per il potenziamento della lingua italiana, lo studente potrà essere esentato dallo svolgimento della prova d’esame.

QUARTA FASE: SOCIALE
Il protocollo di accoglienza della Scuola costituisce la base sulla quale verrà costruita una rete di raccordo ed integrazione dell’azione delle Istituzioni scolastiche e del Servizio Sociale del Comune. 

Tutto ciò avrà il fine di garantire ad ogni alunno straniero, anche attraverso rapporti con il territorio, il diritto fondamentale all’istruzione e alla promozione della propria personalità. 

Si rivela poi di fondamentale importanza l’instaurazione di un attento e proficuo rapporto tra le scuole e le famiglie dei minori iscritti, eventualmente facilitato dall’intervento di mediatori culturali e di operatori del volontariato sociale e di associazioni interculturali.
Allegato:
PDP per alunni stranieri con BES.

� l riferimenti normativi principali sono il Regolamento sulla valutazione, approvato con DPR n.122/2009 e le Linee guida per l’integrazione degli alunni stranieri, emanate in data 1 marzo 2006. 
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